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• « | . Al primi porti deDe clafMiflcbe di 
k vendita In Italia ci sono De André, Dal-
- la ,De GregorI e Fossati. Eppure 11 mer-
, catodlscogranco Investe poco nel con-
• fronti del nuovi cantautori. Come spie

gate «meato «carso interesse e quale 
pensate ala, o possa essere, U ruolo del* 

? tacaOTOne d'autore BegB anni *90? 

IANNUCCI: I nomi che sono stati fatti, ovvero 
-Dalla e compagnia, la' dicono lunga su tutta 
la (accenda. Secondo me il discorso va divi
s o indo» parti; Da un lato esiste l'industria 
•ttwslcaJe che vrve un'epoca di grande oscu-

• rantìamo visto che Investe sempre e soltanto 
' succiti artisti. Dall'altro lato si pongono i fer

menti giovanili, tipicamente metropolitani. 
' che non trovano partner economici disposti 
^risch|are.: , - ^ , , - w , . ..-.,;,. 

CESARONI.-n cantautore esiste ancora, a e 
do che questo sta un periodo di rinascita per 
onti personaggi, quelli che un tempo erano 
definiti •pòetturbani». Poi c'è il mercato di
scografico le cui operazioni attualmente co-
stantì molto dfptò che nel passato. Lanciare 
oggi un cantautore significa investire centi
naia di milioni e l'Industria non rischia. Ciò 
che manca; dunque, è una spinta che porti 
bi superficie questo fenomeno. Un tempo le 
maglie per accedere ai media della Rai. ad 
«tempio, erano più ampie. La promozione 
<ty mi.musicista, se capace, avveniva quasi 
automaticamente.. Gucclnì fece U'primo di
sco, per la Emi, ma divenne famoso senza 
C ^ ^ ^ a ^ ^ h e n a ^ne^accbiRessé ó 

uria lira. -Cera un, circuito che 
• «Ha minte di uscire fuori. Ora le 

• «B*wrhV>0 diversamente ed un passaggio 
Wevblvocosta. 

BOSSI CRESPI: lo non ho nessuna esperien-
f~ sa. Credo, pero, che ci siano moltissimi gio-
>§• «ani,.oggi come ieri, che scrivono canzoni 
/ ' ed hanno voglia, di farle ascoltare in giro. La 

crisi .non, è ideativa e neppure legata alla 
mancanza di pubblico, tante che Fossati, 

e Gregari e gli altri continuano a vendere. 
'.:-r Non conosco bene i meccanismi del mena-
ìVto, ma ritengo che chi propone canzoni 
* debba continuarlo a fare anche alte'soglie 

- der 2000'sperando che ci sia qualcuno dl-
s sposto ad ascoltarlo. ; 

' LAMPE: È stato già detto morto. Posso ag-
. gkmgere che il pubblico ha fame di canzoni 
: e credo che all'interno del mercato ci sia 
' spazio anche per noi giovani. L'industria 
< della musica è. diversa dal passato, ma non è 
- chiusa come si potrebbe pensare. Prima c'e
ra un;substrat9poUticocQmuneche reggeva 

, certe cose, mentre oggi i settori sono più dlf-1 rerenziati.e.ristretti, ma egualmente possibli 
> da sondare. Forse mancano gli spazi paresi-
blr&apartelIFollatudio. ,,. . 

: CESARONI: Scusa Lampis se ti interrompo. 
. ma non sono'd'accordo con te. Guarda ciò 
che accade nell'ambito del Club Tenco. una 
manifestazione Importante, ma gestita sem
pre dagli stessi artisti. Come mal? Anche in 
questo caso Ce IO zampino dell'Industria. 

t Realizzare ogni anno questo show costa e gli 
~ ; organizzateci devono coprire parte delle 

li 
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spese con- i contributi delle case discografi
che . Se passa tizio, l'etichetta sborsa una 
certa cifra. Capisci ora perchè voi giovani 
cantautori sprovvisti di un contratto non ci 
mettrete mai piede? 

P1ETTWlGElÌ::Prima di addentrarci in simili 
dimissioni, esaminiamo il problema del 
cantautore indipendentemente dal mercato 
e dall'Industria. Chiediamoci cioè se esisto
no cantautori bravi ed eventualmente dove 
equànti siano, che tipo di proposte realizzi
no e quante persone siano disposte ad 
ascoltarli. Cestaio un momento negli anni 
passati in cui scrivere canzoni era qualcosa 
che permetteva, immediatamente, di entra
re In sintonia con un sacco di gente. Questo 
periodo è durato.' ali'incirca, una decina di 
anni. Poi l'Interesse del pubblico si è sposta
to-dalia canzone d'autore ad altre forme di 
espressióne come il iazz o il rock. Ultima
mente, però, ho notato anch'io la presenza 
massiccia dei cantautori nelle classifiche. In 
questi ultimi anni ho ascoltato poche perso
ne davvero capaci ed interessanti, degne 
cioè di rinnovare l'attenzione nei confronti 
del genere che proponiamo o, comunque, 
di competere con De GregorI. Guccinl e Fos
sati. Questo, forse, dipende dal fatto che nel 
passato c'erano meno musicisti ed era più 
facile accorgersi di chi valeva. Oggi, invece, 
si assiste ad un surplus di offerta rispetto alia 
domanda del pubblico. Manca, poi, quel-

. l'urgenza cu raccontare che tanto ci caratte
rizzava. Chi sale sud) un palco oggi è, senza 

'•bbbtoiMpiù preparato tecnicamente di 
quantùjton accadesse un tempo. Io. però, 
non trovo nelle nuove proposte questo 

0-" 

ma «Tusei forte, tu sei bello, tu sei imbat
tibile, tu*ei incorruttibile, tu sei un cantau
tore» -cantava Edoardo Bennato alla fine 
degli anni '70, epoca in cui il fenomeno 
della canzone d'autore dilagò nel nostro 
Paese con prepotente veemenza. Sembra- -
va quasi che bastasse imbracciare una 
chitarra acustica e dar fiato alta propria ve
na poetica per venire consacrati al ruolo di 
artisti colti ed impegnati. 

Il miraggio detteusicista •improvvisato», 
tecnicamente poco dotato, ma egualmen
te capace di raccontare attraverso lepre- . 

v<s. /••» *-**•• "'* , pj&Ilriche.aogni e bisognl.dell'untmso . 
/~T7' 0" giovanile, venne in seguito soppiantato'da 

gf V " '"' altri fenomeni espressivi. Anzi, perunlun-
•^ go periodo,! cantautori furono quasi ridot

ti al silenzio come se un processo di rifiuto 
collettivo li allontanasse dalle scene. Oggi 

i menestrèlli urbani, i poeti delle metropoli, ritornano a scalare le classi
fiche. Provvisti di un bagaglio sonoro e contenutistico assai più consi
stente di un tèmpo, realizzano album intensi e piacevoli, ricchi dei più 
vari spunti armonici è impreziositi da collaborazioni prestigiose. Si sta ' 
forse per definire un'altra «age d'or» per la canzone d'autore? Stando al
le indicazioni forniteci dal mercato parrebbe proprio di si anche se il fe
nomeno appare ben più complesso econtroverso che nel passato. 

Intanto il mestiere della musica, fn questi anni, ha subito profondi 
cambiamenti ed il cantautore non è più la voce narrante del disagio ge
nerazionale. Ma, nonostante il rinnovato interesse per questa formula 
artistica che va modificandosi pur rimanendo legata a certe coordinate 
stilistiche, l'industra continua a «puntare» su nomi sicuri. 

Manca, dunque, un vivaio di giovani cantautori o questi sono 
schiacciati, azzittiti dal predominio dei capiscuola? E ancora: in che ter
mini si è evoluta la canzone d'autore e perché un ventenne sceglie di 
esprimersi attraverso questo genere quando il mercato lo rifiuta e lo al
lontana? ;. .; • 

Tra 1 mega-show dei Rolling Stones, I lustrini di Madonna, la bagarre 
Sanremese e la classe impareggiabile di De André o di Fossati c'è spa
zio anche per le nuove leve? 

•L'Unita» ha invitato attorno ad un tavolo del Folkstudio alcuni dei 
rappresentanti della scuola romana. Abbiamo tentato di mettere a con
fronto tre generazioni di musicisti per scoprire gli elementi che li acco
munano o, al contrario, li diversificano e per cercare di fare il punto sul
la canzone d'autore. Ne è emerso un dibattito vivace, a tratti conflittua
le, aperto a molte soluzioni. -

Senza la pretesa di poter esaurire l'argomento, pensiamo di aver 
spalancato una piccola finestra su di una realtà multiforme ed un para
digma culturale in costante crescita. . . . . . . 
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straordinario bisogno espressivo. Allora è 
normale che continuino ad andare avanti le 
•vecchie leve» che intanto hanno un'espe-
nenza pluridecennale, che conoscono il 
mestiere ed hanno (o hanno avuto) delle 
cose da dire. 

MASSIMI: Secondo me il fatto che ci siano 
tre cantautori in classifica non indica neces
sariamente che il pubblico stia riscoprendo 
la canzone d'autore. I musicisti di cui stiamo 
parlando sono staccati e lontani dal nostro 
mondo di giovani alle prime armi. Loro sono 
arrivati e non devono «educare» la gente al
l'ascolto perchè sono ultrafamosi. Chi esor
disce oggi non ha circuito. Il restringimento 
degli spazi per suonare dal vivo e la stessa 
chiusura del Folkstudio ci tagliano le gam
be. Ci sono, però, dei segnali positivi. «L Uni
tà», ad esempio, si sta occupando di noi. £ 
l'unico giornale dispostod ad accordarci 
una certa attenzione ed è già molto. La 
stampa dovrèbbe impegnanti di più su 
questo fronte. Non so se spetta ai giornalisti 
stimolare il pubblico nei confronti della can
zone d'autore «emergente», ma è certo che i 
media dovrebbero darci una mano. Che 
Darla e De GregorI siano nelle «hit-parades» 
non significa, dunque, che il genere sia in ri
lancio. 

PIETRANGELI: Perdonate l'intrusione, ma 
non credo che sia cosi. Ogni sera faccio la 
regia ad una trasmissione televisiva e questo 
programma è sottoposto, come ogni altro. 

alle pressioni delle case discografiche. Eb
bene, mai come oggi, le multinazionali della 
musica premono perchè vengano proposti i 
cantautori della loro scuderia. Ciò è indicati
vo di una tendenza, visto che il fenomeno al
meno sei mesi fa non esisteva. 

LO CASCIO: A mio avviso è necessario diffe
renziare il fenomeno dal punto di vista con
tenutistico e da quello del mercato. Quando 
in Italia nacque la canzone d'autore, all'in-
cixa negli anni 70. il processo con cui si im
pose all'attenzione del pubblico sembrò 
molto veloce. In realtà tutti'noi attingevamo 
da altre culture e la novità era solo una par
venza. L'impegno politico e culturale srspo-
sava con moduli sonori differenti da quelli 
classici e la diversità «tira» sempre se è gra
devole. Era un momento felice e stimolante, 
vuoi per gli impulsi che arrivavano-dall'este
ro, vuoi per le circostanze storiche e culturali 
proprie di quel periodo. Oggi che .succede? 
Succede che un giovane per farsi notaredè-
ve proprorre cose assolutamente straordinat-
rie. altrimenti corre il rischio di essere para
gonato agli artisti che lo hanno preceduto. 
Noi potevamo imitare spudoratamente Dy-
lan senza che nessuno se ne accorgesse, 
perchè i mezzi per conoscere quanto'acca
deva nel resto del mondoèrano assai limita
ti. Dal punto di vista della gestione del lavo
ro, poi. il discorso è ancora più complicato 
perchè negli anni '90 sono necessari investi
menti giganteschi e i rischi che le case disco
grafiche corrono, evidentemente, sono m*g-
gwri di quanto, accadeva .nel passato, .iiin-
dustna dell» musica non è quell'oceano.,-* 
soldi che noi crediamo.' Vero è che.attyàv 
mente sono pochissimi gli artisti che non-si 
lasciano omologare dalle leggi di mercato, 
da quanto in genere viene richiesto. „ '. 

CERI: A differenza di Lo Cascio non crèdo 
che il mercato discografico abbia problemi 
a livello di bilanci. Basta vedere quanto f in
dustria spende per promozioni sbagliate ed 
opinabili. Cifre inenarrabili la- cui minima 
parte basterebbe da sola per produrre il pri- -
mo disco di Rossi Crespi e che certo non c6V 
starebbe centocinquanta milioni... Come di
ceva Cesaroni le grandi etichette non ri
schiano perchè aspettano sempre che la 
gallina faccia l'uovo. Se leggiamo I-Enciclo
pedia Rock» dell'Arcana, nei vari anni, tro
viamo continuamente nelle schede degli ar
tisti citati questa scenetta: «Furono notati tri 
un locale dal discografico X che poi li Intro
dusse alla major...». Una cosa del genere in 
Italia non succede più dà circa quindici'ar£ 
ni Si è estinta, insomma, la figura det «ta
lent-scout» soppiantato dall'impiegato'alla 
musica, immobile e statico nel proprio urli, 
ciò che attende la telefonata che gli riveli l'e
sistenza di un musicista interssante. Manca; 
dunque, la curiosità che permette di scopri
re artisti nuovi che, di certo, esistono. Il pro
blema dell'industria discografica in ,'taSa è 
tragico perchè si tratta di un mercatdche so
pravvive con i prodotti esteri e che, per quel 
che riguarda le proposte nostrane, vive' alla 
giornata. Manca la programmazione, il'co
raggio per prevedere dei fenomeni. La gros
sa responsabilità è delle case discografiche 
che non prestano la dovuta attenzione egU 
esordienti. ! direttori artistici del settore mu
sicale sono sprovvisti del necessario livello 
culturale che permette di riconoscere il per
sonaggio «giusto», lo punto pesantementea 
dito contro i discografici •. ...-,;'; ...-

Ma ha senso oggi, nel IMO, proponi 
musicalmente come cantautori, quan
do l'Industria si mostra miope ne l eoo. 
fronti delle giovani leve ed l «medlaVlri? 
pongono una cultura dello spettacolo 
tutta legata all'immagine, al mega-
show, al personaggio dal look aggreast 
vo? Insomma, c'è ancora posto per Una 
voce ed una chitarra? 

IANNUCCI: Rivolterei la domandaMbbiamo 
assodato che negli anni 7 0 c'era più urgen
za di esprimersi. Era un bisogno sicuramen
te legato alle vicissitudini storiche di,quel pe
riodo. In secondo luogo abbiamo esamina
to le difficoltà connesse attualmente con il 
mercato. Assumendo le parti dell'avvocato 
del diavolo chiedo ai colleghi: esistè oggi là 
necessità di raccontarsi e perchè una casa 
discografica si dovrebbe impegnare nel set
tore cantautorale, rischiando operazioni 
complesse? Personalmente non trovò rispo
sta a questi interrogativi. 

CESARONI: lo ritornerei, invece, alla do
manda di partenza. Quali sono i motivi in
somma, che spingono un giovane a cimen
tarsi con la canzone. Ritengo che il modello 
standard del cantautore sia quello di una 
persona piena di conflitti intenori, provvista 
dì una buona voce, di una certa presenza è 
di una spiccata sensibilità musicale. 
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